
LA RIVOLUZIONE:
L'INVENZIONE
DELLA SOFFIATURA

Intorno alla metà del I secolo a.C., nell'area siro-palestinese,
gli artigiani scoprirono che era possibile raccogliere una
porzione di vetro fuso sulla punta di una canna metallica
cava e gonfiarla soffiandoci dentro. Fu una scoperta tanto
semplice quanto dirompente: da quel momento il vetro,
materiale fino ad allora riservato a pochi, poté finalmente
entrare nelle case di (quasi) tutti.

Le tracce più antiche: 
la prova più antica di questa rivoluzione è stata ritrovata a
Gerusalemme, in un deposito di scarti di lavorazione databile tra il 37 e
il 4 a.C. — frammenti di canne, bacchette di vetro e piccole bottiglie
soffiate rinvenuti in un mikveh, un antico bagno rituale ebraico. Alcuni
dei tubicini recuperati sono chiusi a fuoco a un'estremità e
leggermente rigonfiati dall'altra: un primo, timido esperimento che
avrebbe cambiato per sempre la storia dell'artigianato.

Soffiatura libera 
il vetraio prelevava dal forno un bolo di vetro fuso (il parison) sulla punta
della canna da soffio, un tubo cavo lungo circa un metro. Soffiando e
ruotando contemporaneamente la canna, e intervenendo con pinze e
con le maoche (i tradizionali attrezzi in legno, spesso bagnati per
resistere al calore), il maestro modellava il vetro letteralmente a mezz'aria,
lasciando che la forza centrifuga della rotazione e la gravità
collaborassero con il gesto della mano.
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